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Defiderium Pauperum exauMvìt Dotninus 
Pfal. 9. 



S 



E Rane ben degni d’ eflere efauditi i defiderj 
del Mondo tutto Cattolico, e le umili 
plicazioni di tanti Principi , e Re , raflc- 
gnate al Trono fubliminìmo del Santo Re- 
gnante Padre , ben meritavano graziofo favorevole 
accoglimento per la Beatificazione di Giufeppe da 
Calafanzio, grande Eroe delle Spagne, e infignelfti- 
tutore di raguardevoliffìmo Ordine alle Scuole Pie 
confecrato. Le luminofe di lui virtù , le azioni fue 
gloriolifliìme , i fatti fegnalatifTìmi della fua vita , e 
diftimamente refl'erfi compiaciuto per di' lui opera 
Iddio di confolare i deliderj de’ Poveri , per cui tan- 
to di vantaggio ne venne, e di fpirituale e tempo- 
rale profitto alla Chiefa e allo Imperio , in tutti rif- 
vegliavano ardenti brame d’ udirlo dalle aperte cor- 
tine del Santuario acclamato fra il novero de’ Beati , 
per lui predare i dovuti atti di fingolar gratitudine. 
Quindi i nodri giubili odierni, e le folenni azioni di 
grazie , e gl’ Inni di lode , che a Dio cantiamo in 
quello sfavillante Tempio da nobilillime e candidif- 
fime Vergini cudodito, che altro fono fe non fe un 
Ecco della univerfale letizia, e de’ giudi plaufi , che 
gli tributano gl’ingenui, e retti dimatori del meri- 
to ? Qual perù egli fi foflè il defiderio de’ Poveri , c 
per quale guifa ne fia dato l’ efaudimento , or ora fa- 
rà mio carico il dichiararvi * accennandovi fol qui 
frattanto , che eflèndo quedo un’affare poco men 
che divino , Iddio deflò fu quegli , che gli efaudi , de- 
llinando alla indruzione, e allo addottrinamento di 
effi il nodro Giufeppe , il quale per ciò adempiere 
perfettamente concepì una imprelà la più nobile 1^ 
più utile per una parte ; la più difficile la più tra- 
vagliofa per 1 ’ altra. Ebbe però Egli duopo di cari- 
la, e di fortezza, di, carità nell’ eleguirla , di fortez- 
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7.a nel foftenerla. Efegul una imprefa Hupenda e fom- 
manicnte giovevole , l'arà il primo punto ; follenne 
una imprefa ardua, e vigorofamente combattuta , fa- 
ta il fecondo. Eccovi come i'defiderj de’ Poveri, che 
a quefta ardentemente miravano , furono mercè di 
lui efauditi da Dio Signore . Deftderium Pauperum , 
fxattdivit Domìuus . Iddio mi Ipiri parole degne del 
grandiofo vallo argomento. Incominciamo 

Poiché fono elleno più e più le fpecie di miferia 
e d’ inopia in quello noUro penofo pellegrinaggio, 
che fotto il trillo e infelice concetto di povertà fi 
contengono ; ha il nome di Povero , c chi noi fa ? 
La rapprefentanza a noi di diverfe idee, e non è di 
un folo lignificato. Il meno Povero a parlare giuflo 
fi è quegli, che patifee fcarfità e mancamento delle 
cole bifognevoli allo umano vivere, 'e per cui llen- 
tando in continue angullie fuoi giorni trae la vita 
mefehinamente . O quanto più miforabile io confide- 
rò quello ftelìò e di foccorlb necclfitofo , qualora Ile- 
come di ordinario avviene de’ Poveri , privo egli fra 
altresì de’necelìàrj lumi al retto ufo della ragione, 
i quali a vivere onellamente , c crillianamente ri- 
chieggonfi . Allora povertà e ignoranza come appun- 
to due venti , che nell’ incontro levano più fieri tur- 
bini, cozzano infieme a combattere fatalmente il mel- 
chino , c a tale infelice' condizione di cofe feiagu- 
rato il riducono , che d’ ordinario ha fuo confine con 
tremenda eterna indigenza. 

Chi però non vede e quali follerò i defiderj di tali 
Poveri , e quanto grandiofa folle la imprefa di efaudirli? 
A guifa di gefmi privi di fugo alla produzione de’ 
frutti arrendevano quella rugiada , che lomentafleli 
qual novella inarridita gramigna fofpiravano pioggia 
al neceflàrio loro rilforo ; teneri fìgliuolini , che era- 
no calcami di fame, pane celelle dimandavano, che 
gli nutrifìe. Piena era Roma di tai Mondici ; le Cit- 
tà tutte Cattoliche ne avevano fenza numero . Il bi- 
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fogno adunque era «ftremo, il cafo di fomma impor- 
tanza. E chi fu mai quel da tanto, che valfe a da- 
re opportuno provvedimento a tale lagrimevole ur- 
genza ? Che pensò al modo di riufeirne ? Che vi for- 
ti a perfezione ? Qui vi voleva un’ anima grande di 
virtù rara di fommo talento di tutti i numeri ; e 
nulla meno trattavafi , che di prendere 1’ Uomo dal 
fuo primo impaflo , e rifarlo ; di dare lui il miglior 
elìere, e renderlo giovevole alla focietà, e atto alla 
fua eterna falvezza , di cui più nobile , ne più utile 
■fatica Teppe mai intraprendere la carità. 

Ma che mai viderti ! VidelTì là nelle . Sp.'>gne , al- 
lora appunto , che il Mondo era in magg'ore bifo- 
•gno di quello Eroe , videfi apparire nel Cielo vaga 
tulgida novella (Iella, e nafeere indi a poco un Fan- 
ciullo delle più illullri Famigle ; e quelli forti tu 
Giufoppe da Calafanzio , il quale ancor balbettante 
•guerra intimò al maertro della ignoranza, al Rettor 
delle tenebre , alla prima cagione delle unrane mife- 
•rie . Giovane di due foli luflri , già fondato in pie- 
tà , e nelle virtudi provetto, accoppia in fé con ma- 
raviglia di tutti a vita mortificata ed efremplariflima 
acutezza grande di mente , pregio raro d’ ingegno . 
Di frefea età , e appena pallata 1a gioventù , chia- 
mato in parte dell’ apportalica follecitudine di più 
Vefeovi, quai efempi luminofi e documenti egregi 
non diede egli d’integrità di giurtizia., di fapienza , 
di fede ? Arbitro della pace , lèda divilioni intertine , 
■placa gli animi più incolleriti, e reca tranquillità ad 
un Popolo meffo in rivolta . Può in lui bramarli 
naggiore fa\ iezza , diferezione degli fpiriti più per- 
'picace, abilità nel maneggiare gli animi, e nel cu- 
tarli, più ferma c pronta? Chi adunque non vi leg- 
^ in quelli pochi tratti della prima l'ua vita raltii- 
lina fua Vocazione a difnchbiare l’ ignoranza tblMon- 
<lt, ad illuminare le Genti, a provvedere alla, indi- 
genza fpirituale dell’ anime ? Chi, non ravvila in 
•ìri quel Uuomo di carità, quale appunto richitJe- 
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vafi al cafo d’ allora ddrultima rilevanza, e a rime- 
dio univerfale , di cuL il criftiano- Mondo era in bi- 

a Roma col penderò volate , dove pur egli da 
voce interna replicatamente chiamato, come al ter- 
mine de^divini difegni fi porta; e fotìrilo in pace al- 
ma Città fe tante belle cofe e varie e illuftri in te 
da lui operate paflb fiotto filenzio , e il carico (mil- 
iarmente ,. che aveva di coltivare nelle virtù i nobi- 
ÙfltmiColonnefi. Voi il vedete sbalzard’improvvifioin 
cremboalla Plebe,, e dai gabinetti prir^ipefichi, e dal- 
le (àie magnifiche paflàrc a mefichme ftanze , a pove- 
ri tetti • girare i Rioni tutti di quella grande Città , 
(correre^ le ftrade più frequentate , e quivi a villa di 
tanti poveri Figliuolini, privi di ogni qualunque (pi- 
rituale fiuRìdio ,. che lui ficmbrava gh chiedeilero ai- 
ta e in modo di fiupplichevoli il pregallcro avercu- 
nt’di effii,. e non lafciarlì in abbandona, concepifice la 
fT-ande idea , la medita , la confiilta , e portoli fiotto 
b- protezione della Regina Madre delle mifiericordie, 
vita, dolcezza, e fiperanza nollra, che in quella vai- 
le di lagrime mira con occhia di pietà i Figliuoli et 
Fva onde lui ne venne la efiprefla nomina di Giti- 
f-ppe della Madre di Dio ; fienza più (i dà ad unire 
tanti difperfi Figliuoli di Gerofiolima, ed eccolo a Fa 
lérta di fanciulli a migliaia in efiercizia del faticolìlTi- 
<mo minirtero. Roma non (olita ad ammirare , e in cui 
non fona rari i prodigi, inarca le ciglia al pelò ^a- 
viffima afTuncoli da Giufieppe , e Ipecchiatafi nella co- 
mune indigenza , non fa come polla egli reggere, e 
riufeime. Tratti dalla curiolità, a quanti vanno al 
udirlo con quello llelìa rtupore, con cui fu intefio f 
Aportolo Paolo nel pieno Areopao intuonare a rane 
diferenti nazioni i miUeri di religione! Altri pur qtà 
fie ne beffano , dimandono i più prudenti afcoluJq 
altre volte* quindi divifa la Città intazioni, chctui 
applaude, che di lui ridefi , chi approvalo , c chi il 
condanna- onde il fiommo Pontefice Clemente VllL 
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per tanti fufllirri fpàrfì , de’ quali Roma n’ è piena , 
non ricufando di dare adito a ragionevole lufpizionc 
intorno a ciò , che mai eflcr poteflè , manda i Cardi- 
nali Baronie e Antoniani in lapienza , e per integri- 
tà e ^er prudenza riputatilFimi , a fare la vilitadellr; 
Pie Scuole, ad efaminare ogni cofa minu ’mentc, e 
riferirgliene il vero . Andate loro difle ; fcrutinate 
<}erufalemme colle lanterne ; rmdate, viiitate quella 
mia vigna, e non rifparmiate a diligenza, a fatica. 
X^ul liamo Signori miei ad un paflb, da cui come voi 
bene feorgete il tutto dipende; e Uà ora a vederli, 
fe l’opera alfuntafi da Giufeppe lia di quella gran- 
>dezza ed utilità ^ che ahbiam detto ; fe debba egli 
dirli l’eletto da Dio a tanta imprefa, e le vi corri f- 
■ponda a dovere. Rapprefentatevi l’incomparabile Ef- 
dra allora quando dal Re piiflìmo Artafer/e fu le ma- 
ligne relazioni , fattegli avanzare dagli invidiolì , man- 
dato alla vilìta di Gerufalemme, e del Tempio per 
rifeontrarc , fe eravi efattamente o nò olTcrvata la San- 
ta legge di Dio , rividde , bilanciò , calcolò ogni cofa , 
•e a parte a parte ogni fuppofto abufo efattamente ri- 
cercando , e riconofeendo da’ fuoi principj , tutto per 
minuto riguardar volle : Ut vtfitent ea , qv.(t aguntur ^ 
obfcrvantes fuut habes in lege Domini . ( j. Efdr, 8. 
ij. ) Con non minore zelo alTunfero que’ due fapien- 
tifìTimi Porporati l’adempimento del Pontificio coman- 
do ; e repheatamente andativi , e con occhio cenfo- 
rio al tutto ponendo mente, udite , che riferifeono 
al Santo Padre . Vifitate per noi le Scuole Pie , in- 
ftituite e dirette dal Sacerdote Giufeppe daCalaffan- 
zio : Vidinms Turùam magnam y quam dinumerart nemo 
poterai y vi abbiamo veduto numero innumerabile di 
Fanciulli , divifi nelle loro ClalFi , aflìftiti da differen- 
ti Maeftri, e ìnfegnarfi ad eflì fecondo la portata di 
loro età, e de’ loro talenti, prima il fante timore di 
Dio, indi le lettere. Tale ordine da noi fi è notato 
nello infegnare, tale purità di libri, tale aflìduitànè 
Maeflri, e ogni cofa concorrere sì bene all'edificio, 
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fpirituale di tanta Gioventù, che ci parve vedere il 
bel prodigio, allora quando volendo Salomone innal- 
zare il lanto Tempio di Dio , nel numero immen iò 
degli Operai, parte che tagliavano Cedri, altri,, che 
lavoravano marmi, molti, che full’ oro difegnavaiio 
e full’ argento , poiché egli folo il grande lavoro re- 
golava colla fua mente, i pezzi tutti già futi, ben- 
ché in diverlì luoghi , e da differenti Maeflri , tal- - 
mente e m tale guifa li addattavano perfettamente 
fra loro fecondo la idea da lui conceputa, e amifu- 
ra della gran mole, che avea divilata , che non vi 
fu duopo, che altri vi mectelìèro la mano ; e vide 
forgerlì J opera la più celebre la piu llupcnda , che 
abbia il Mondo giammai ammirata. Qui pur fi am- 
mira multiplicità di Operai, che in diverfe materie 
travagli alo, che hanno dillèreuti elì'ercizj , che ava- 
'jrj. impieghi fono deftinati ; elamole fpirituale, cheer- 
geJi poiché guidati dalla direzione di Giufcppe , ella è 
cosi bene intefa, che non vi fi ritrova difetto. Egli fo- 
lo Giul'cppe è quegli, che dirige , che ordina , che 
comanda, ed è l’anima di quel gran corpo, il Go- 
vernatore della gran macchina ; e la fua voce la cre- 
derebbe Vollra Beatitudine quella appunto , che udì 
Giovanni nell’ Ajxicalillè , la quale , avvegnaché una 
fola, era voce al tempo (leffo di molti, che Tuonan- 
do e cittarizando in varj tuoni , in chiavi diverfe , 
in diflèrenti accordature formavano perfetta armonia . 
Egli è lolo a ordinare , ma parlando con diverlì flru- 
menfi gli unifee tutti in un regolato concerto, e col 
fao fpirtito tutti ad armonia perfetta gli forma . O 
che fo.ivc giocondiffima linfonia di pietà e di lettere, 
di ifiulio e di divozione! La pietà dà mano allo in- 
gegno , lo ingegno alla pietà , la verecondia de’ Fan- 
‘ ciudi alla niodcitia de’ Giovani, l’ applicazione de’ Pre- 
cettori al profitto degli Scolari : in fomma ogni cofa 
è perfetta, e l’ edificio rendcli maravigliofo. 

<>Iu>ia pia vole il Pontefice, e dallo fpirito del Si- 
gnore a queito racconto fopralfatto , c invertito , fa a 
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lé venire Giufeppe ; cui quantunque ia innocenza gli 
lode di fida l'corta, e non ofhinte che avcilè la cali- 
la di Dio per le mani, pure vedendoli dinanzi al l'u- 
preino fuo Giudice, palpitante proltrorii a di lui pic- 
eli ; che r animo ancor degli Eroi in certi ardui fran- 
genti quali li perde, e per lo meno fi turba . Stava 
attendendo umile e pien di ribrezzo dalle labbra fiin- 
tilfime la decilione della Tua caufa ; quando incorag- 
gitelo il Santo Padre , e fenza più alzando la mano 
pontificale il benedille con quali quelle llcITe parole , 
che pronunziarono fopra Rebecca i di lei Parenti nell’ 
atto di accommiatarli, che fece dalla cafa paterna : 
Crefeas m mille millia y Ù" poffitleat feìtien tutim povtas 
Inimicorum tuonim . (Jenef, 24. 60. Vanne pure Giu- 
feppe : crefei a migliaia a migliaia ne’ tuoi fpirituali 
Figliuoli, e tcco elli pofTeggano giurifdizione , e vit- 
toria lempre riportino l'opra de’ loro Kimici. 

Allora fu , che io vidi voi Figliuoli del Calaf- 
lanzio piantar Colonie in tante Ulufiri Città della 
Polonia , della Germania , d’ Italia ; e da Roma , ove 
allignò prima la pianta, Itaccarlènc piu rampolli, e 
faiicne la trafpiantazione in più luoghi . Vidi allora 
per li tanti Colleggi da voi fondati , e per le tante 
Scuole erette a pubblico comodo ed utilità, venirci * 
Fanciulli nell’ ammirabile lume di Dio , e le nebbie 
del Vecchio Adamo, e la notte profonda , e la fof- 
ca caligine di quegli errori, ne’ quali era immerfala 
Gioventù dileguarti , e partite . Udì allora il nome di 
Giufeppe andar gloriofo per tutto, e alzare tale gri- 
do di fc medelimo, che lino agli ultimi limiti della 
terra il celebre fuo Inllituto fi decantava. 

Non fi credelle però epli mai. , che io trattando 
del buono avviamento de'^Giovanetti nelle vie della 
feienza, c della falute, perdelTi di villa il merito al- 
trui. Sò beniffimo , e con piena lode decanto , ed 
ni parte ho pur decantato in altra occalione ciò , 
che nel fecolo antecedente a quello del Calallànzin, 
aliunto fu di grandiofo e di utile fu tal propolìtoda 
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-altri valorofiffimi Eroi. Veneratore, anzi dell’ inligne 
loro merito, e pagando anche atti di mia gratitudi- 
ne, e rendente a tutti ampia (lima ed oflèquio, noa 
pollb a meno di oflèrvarc; che dove altri benemeri- 
ti erano, e lo fono tutta via con tanto miglioramen- 
to negli umani coflumi, c con tanta ili nitrazione nel- 
le Icienze, che Iodi fi meritarono immonali dal Re- 
gnante Sommo Pontefice con fingolare applaudiUima 
Bolla ; dove altri dico benemeriti erano di educare la 
Gioventù dirozata , eh’ ella fofle ne’ primi rudimenti 
grammaticali, e negli elementi di Religione ; altri 
con felicità inefplicabile non meno della nollra incli- 
ta Patria, che delle più colte Città d’Italia , d’ in- 
fiituirla da fuoi più teneri anni , è vero , ma refirin- 
gendoli a quella parte , la quale priva de’ Genitori , 
o in deplorabile nato ridotta , non aveva chi nelle 
lettere e nella pietà 1’ allevaflè . Egli il noftro Giu- 
feppe tutta rifguardò e la puerizia c la gioventù, e 
Orfani e Poveri , e grandi e piccoli , e Nobili e que- 
gli della Plebe . Ma che die’ io ? Voi fteflì Ebrei , 
voi Turchi, voi Scifmatici, voi Idolatri non forte tut- 
ti invitati; e alcuni di voi ancora non Io udirte par- 
lare dalle fue Scuole delle maraviglie di Dio ? Judxt 
quoqut & Profelyti Cretes & Arabes audivimus eum lo- 
quentem magnalia Dei. AB. 2 . ii.Non dillingue egli , 
non è accettator diPerfone, ma tutti abbraccia^ tutti 
comprende , niuno efclude ; la carità fua non ha limite , 
non è circonfcritta a fimiglianza del Sole , che non 
determinato a parte , non fìngolar benefattor di Reg- 
gioni , per tutto l’ Emifpero fpazia coll’ alma fua lu- 
ce, e a chi che fia della Mondiale Macchina le fue 
beneficenze diftenfa . E quel che dico della carità fua 
illimitata verlo ogni genere di Perfonc , ditelo voi 
degli ftudii, che in quelli pure termine non ammi- 
le ; e principiando dal primo alfabetico elemento per 
irtruirgli nelle lettere, e dal primo fegno delcriftia- 
no per allevarli nella pietà, paflava alla Aritmetica, 
alla Grammatica , alla Rettorica , alla Dottrina , al 
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Catechifmo, indi alle Scienze più alte, e Filofofia, 
c Matematica , e Teologia ; e a giuflo e facile me- 
lodo da lui ridotta l’ arte dello infegnare , iì accomo- 
dava fecondo la profwrzione de’ talenti di ciafchedu- 
no, e ciò fenza prezzo, per puriflTima carità , prov- 
vedendo anzi i bifognofi de’ libri, e di ogni altra co- 
fa neceflària allo ftudio. Che fe tutto quello non fi 
adempì fotto di lui , per ciò , che riguarda (ìngolar- 
mente lo infegnare le fcienze piu alte , perchè non 
tutta in un punto fi potè perfezionare la grande im- 
prefa ; lalciolla però caldamente a’ fuoi Figliuoli rac- 
comandata, i quali fparli indi a poco per tutta Eu- 
ropa, e per ogni dove aperte Scuole e Collegi, adem- 
pirono maravigliofamente ed adempiono tuttavia ciò, 
che mancava all’opera del loro gran Padre . Talché 
fc degli Uomini grandi non tanto le gefla quanto i 
configli lodar fi debbono; dove per conto della flu- 
penda imprefa efeguita dal Calallanzio efaltata viene 
la fua carità; riguardo a quello, che commife a com- 
piere a’ fuoi Figliuoli dopo di lui la fua providenza pu- 
re dee celebrarli. 

Quefla fu la nobile, la utile intraprefa del noflro 
novello Eroe, quello il bel vanto, che a falli della 
Chiefa dopo tante etadi li aggiunfe . E a chi mai 
cadde in penfiero la valla idea , eh’ ebbe il CalalTan- 
zio? Chi mai meglio di lui providde alla univerfale 
indigenza de’ Poveri , e gli mife più agevolmente ful- 
le vie di verità, e di fiilute;’ Chi ebbe mai così elle- 
fa la carità verl'o di efli, e comprefe il più fano con- 
iglio per ellère lor giovevole? 

Quà io mi fermo liccome alla prima pofata del 
mìo viaggio , bramandomi maggiore lena per quel più 
difallrofo , che mi rimane dello intraprefo cammino . 
Fin ora vi ho bensì dimollrato la idea grandiofa, il 
merito della caufa , la virtù dell’ Eroe ; ma fe non vi 
chiamo a riconofeere ancora e la imprefa , e la ellèt- 
tuazione di ella , e la fuffillenza del gran lavoro a 
petto delle contraddizioni tra l’ arduo de’ maneggi* 
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e in una cbntinua rivoluzione di cafi avvcrfi , ho det- 
to il meno , c non vi ho efpofto il più mirabile , c 
forprendente . Si^ vfc adunque- li paflTi oltre ; e filla- 
to il principio, cheMa- virtù rtà nell’arduo , e colla 
fudori; dalla nobiltà' e utilità della imprelii fagliamo 
alle diflficultà. ♦ ’ 

Quarlte quelle furono e di qual condizio:-?, e co- 
me^da. wi li affrontallèro , e per quale guilà ne ri- 
pò^t^è Vittoria, non è argomento da poterli trat- 
tare si agevolmente, fuperara elìèndo la eloquenza da 
tanti fatti, che l’uno coll’altro li avvilupparono len- 
za dargli mai tregua , che ditficiliirima coft è richia- 
marli a memoria, non che dimollrarli tutti , e met- 
terli a luce . Se però quella via fola dovea condurlo 
a quelle opere eccelfc, che poi egli fece, poco man- 
ca , che io non efclami: tornò a conto che prece- 
dell'ero tali contrarietà. Combattuto venne il gran di- 
fegno del CalafHtnzio, perchè di Tua collanzadel Tuo 
coraggio dalle prove invincibili. Sulcitaronli a mali- 
gnarlo Uomini invidioli e cattivi, onde la bella Tua 
idea per tali oppolitori tanto più rilucclTe ; e lo fca- 
tenarli , che fecero il Mondo , e l’ Inferno contro di 
lUhà’huH’akro giovò, e che a farci -rimanere di Tue 
eroiche virtù memorabili llupendi cfcmpi ; giovando 
appunto, e r*falto porgendo alle più eccellenti vive 
pitture gli • ofcuri tratteggiamenti , e a luogo e a 
go il gentile impallo deli’ ombre. 

Volle la Provvidenza Divina , che la Religion di 
Giufeppe avelTe nc’fuoi principii la llefla avverfa cru- 
dele forte, che fi oflervo nella Religione Cattolica, 
contro cui però le Porte Infernali non punterò giam- 
mai prevalere; c fe vi aggrada averne la giufta im- 
magine, mirate la Navicella, che ne era ilfimbolo, 
falita da Crillo prelTo Cafarnao, e in dirittura alle 
terre de’ Gerafeni . Sferrata con , vento favorevole , e 
a del fereno dal porto, e con si faullo principio fpie- 
gat£ le vele ; tutti allegri i Marinai e fefloli manda- 
no voci di lieto augurio , e dalla prova acclamano 

i Paf- 
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i Paflàggcri alla felicità del viaggio . Io pure così mi 
afpettàva; c qual chi mira da lungi girfene a vele 
gonfie una nave, e correre robulta e ardita al porto 
già difegnato; tale io in attenzione me ne flava di 
vagheggiar con piacere la ratta licura corfa del for- 
tunato Navilio. Ma ohimè che veggo! comincia ap- 
pena il curvo lido a fuggire, fi follecita appena co’ 
remi l’acqua, che inforto nero tempo, e di nuvoli 
coperto il Cielo, e da fpefli velociflìmi focofi lampi 
turbata l’aria ed accefa, già il mar s’increfpa , e fi 
aggira , e li fa grofTo , e naufragio e morte a Navi- 
ganti minaccia. Mirate l’errante legno : sbattuto e 
flagellato dall’ onde, e oltraggiato e foperchiato da’ 
flutti , e dall’ empito degli aquiloni qua e là fofpin- 
to ; ecco novello furiofo fpirito procellofo , che fe- 
rocemente lo inveite , e fpezzandogli l’ albero , e le 
vele ravviluppandogli , e di mano al Piloto il timo- 
ne a forza llrappando ; polli in difordine i Marina- 
ri , che via allo fcampo non veggono , farte e remi 
abbandonano , e 1’ ultimo fatale turbine afpettano , 
che giù li porti, e fotto Tonde gli chiuda. E Cri- 
* flo? E Grillo dov’è? Egli polloli a federe a un fian- 
co della barca , e appoggiato fui deliro braccio T af- 
faticato fuo capo , quali fpiralTe dolciflìmo zeffìro , 
ha già pigliato ripofo, e (oavemente dorme ; Ipfe ve- 
ro dormiebat. ( ) Sonno mifleriofo , Tonno 

trionfatore affai più di guardia c difefa di ogni 
qualunque altra veglia. 

Che la vita umana per tutti fia un mare aggirato 
da venti, e meflo in fortuna pur troppo fi efperi men- 
ta da noi ; ma per conto del Calalfanzio è flato un 
Oceano talmente fofeo e fremente , che la piccola fua 
Navicella contro cui fi fcatenarono le burrafche tut- 



te corfe più volte pericolo di rimanere fubbilfata. 
Per anni continui cinquanta due a quante contrad- 
dizioni non fu egli efpoflo ? Appena medita d’ infli- 
tuire il fuo Ordine sì giovevole al Pubblico , che mil- 
W ijuoppi fe gli parano avanti ; ne sì toflo dà egli 
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cominciatncnco ad inftituirlo , che vedefi arredato ne’ 
primi paflì, e parlali con difavantaggio della fua idea, 
c li formalizano difficoltà, c li malignano pregiudi- 
zii , e fe gli levano i Maellri , e torva invidia , e 
cieca avarizia fervono di mantice . E del Calaflanzio * 
che ne è? Egli foffre , tace, pazienta, e voi crede- 
rete, che dorma ^ Male pcrfecuzioni inherifcono. Al 
Senato , al Popolo romano , a cui era accettilTimo , 
agli Eminentiffiini PoQiorati , a’ quali era intimo e 
necelTario , al Trono dello di quc’Sommi Pontefici , da’ 
quali era in grande onore tenuto , e teneramente ama- 
to , vanno denunzie calunnioliffime , corrono memo- 
riali velenoliffimi . Non fortendo quedi 1’ effetto , li 
penfa a rmfeirne per via oppoda. Si procura; ilcre- 
derede ? che fia coperto di dignità , e ammantato . 
eziandio coir Odro del Vaticano, fenza dubbio da ef- 
io lui meritato, per didoglierlo dal lavoro. Non riuf- 
ci il colpo ne pure per queda banda , che la umil- 
tadedilui troppo le grandezze abborriva; e feppe co- 
si bene inclinare 1’ animo altrove del Santo Padre a 
forza di raggioni e di prieghi , che delidette dal pen- 
derò di promoverlo . Che rifolvono adunque i fuoi 
Nimici? Inorridite! Gli tendono aguati e infidie per 
levarlo dal Mondo. Ed egli? foffre, tace, diffimula | 
c par , che dorma . Vedendo il Demonio inutili co- 
tanti sforzi, viene all’ ultimo più terribile efperimen- 
to; e con a mano le faci accefe fufeita difeordie nel- 
le fua religiofa Communità . Quindi fi dividono gli 
animi , fi turba la pace in tal modo , che poda in 
dubbio e in difputa la legittima autorità, disfattele 
regole , fvelte le codituzioni da’ fondamenti fi cambia 
fceua, mutano faccia le cofe , » già danno per riuf- 
tire i fanti difegni del Caladànzio , si bene concepu- 
ti , e con tanta indudria , e fatica maturati , tutto 
all’op[X)lito. Ed ahi ! avrede allora veduto la Navi- 
cella a quella ultima furia d’ imperverfato Aquilone 
al punto di fprofondarli . E il Calaffanzio ? Egli fof- 
fre , tace , diffimula , e par , che dorma . 

Ma 
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Ma lafcìaniolo in un rìpofo , eh’ è fortezza di ani- 
mo, già Iddio veglia per lui. Lafeiate pure, che gli 
fi ftrappino di mano violentemente le redini del go- 
verno, e che ribaltili dal Tedile autorevole umilmen- 
te c amorofamente da elTo occupato , e che di piii 
cada fventuratamente nelle mani irate della mala in- 
formata Giultizia per opera di quel Ribello dell’ Or- 
dine, che macchinò proditoriamente contro il piilTì- 
mo Inftitutore , e che accecato dall’ ambizione, fcala 
facevafi full’ altrui rovina alla Tua intrulìone nel go- 
verno . Tempo finalmente verrà , in cui ceffate le 
perfecuzioni , torneranno le cofe al fcreno ; tempo 
verrà , in cui quell’ Amano , che inlidiò all’ innocen- 
te Ifraelita , cadrà giù a precipizio dall’ altura del pre- 
potente fuo fallo , gaftigato da Dio ad efempio degli 
ambiziofi e fuperbi, e in cui il novello Mardocheo 
nel più bello del giorno farà condotto per tutta Ro- 
ma in trionfo , e poc^ men che gridando avanti a 
lui il Banditore : Sic frenar abitur qucmcKmque Rex 
lueritlonorare . { EJìer 6. 9 .) 

Lafciatelo pure in ripofo, Iddio veglia per lui; e 
a fmentire tante calumnie , a fedare tanti tumulti , a 
chiudere la bocca a tanti Nimici tali prodigi per lui 
farà, tali fiupende cofe da fare ammutolire chi fi fia. 
Ancora il Popol di Dio fu in altri tempi calunniato 
fenzà raggione e a torto dal prepotente fafiolq Af- 
firio come abbiamo a’ capi cinquanta due d’ Ifaia ; e 
allora appunto fu, che quello Profeta alzata la voce , 
e rivolto a Gerufalemme gridò : forgi , forgi , vediti di 
fortezza , o Siorme , Città del Santo , che Iddio fa- 
rà in te veder maraviglie , per cui non verrai più pro- 
fanata dall’ Incirconcilò ed Immondo . Sedevi cattiva 
col giogo al collo , co’ ceppi a’ piedi mofirata a dito 
da’ Paffaggieri , ora mirino le Nazioni tutte l’onor, 
che a te prepararti, c ammantata ti veggano i tuoi 
Nimici a fempiterna lor confulione d’ mnedimabile 
fubblime gloria . Coperto pur di gloria , e di onore , 
c delle benedizioni dall’ alto, mirino, e fremano, i 
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fuoi Avverfarii Giufeppe , e tra le facre celebrazioni 
air Altare , e nel punto di raccoglierfi e orare a Dio 
con ertali con rapimenti con irradiazioni di volto , che 
i circortanti tutti forprendono . Quelle mani poco pri- 
ma avvinte e legate , ora per largizione non inferio- 
re a quella data agli Aportoli , fono difpenfatrici di 
grazie ; e lo fpaccino pure i fuoi malevoli per ipo- 
crita , per feduttore , per Uomo di mal talento , che 
al tempo lleflo vedranno e i morbi contumaci all’ 
arte arrenduti ad un fuo cenno ; vedranno morte f|x>- 
gliata de’ fuoi diritti , e ritornare in vita le fredde 
fpoglie, vedranno elementi fuori del loro corfo ufi- 
tato a’ cenni di Giufeppe ubbidienti e pronti . 

Voglia adunque Iddio per lui , ed egli ancora ve- 
glia , febbene fembra, che dorma. Dorme all’ ingiu- 
rie , all’ infidie ; alle imputazioni de’ fuoi Nimici , ma 
non già per perdonare ad effi per fare loro del be- 
ne , per implorare fopra di erti dalla Divina Miferi- 
cordia grazie celerti . Non già alla efecuzione de’ fuoi 
doveri a promovere l’avanzamento del fuo inrtituto; 
che l’Uomo forte fingolarmente conofcefi nel foftene- 
re le avverfità , nel perdonare le ingiurie, nel reg- 
gere alle fatiche. Collante, faldilìimo, imperturbabi- 
le , e pieno di fiducia in Dio fupera intrepido ogni 
cofa più ardua; ne infermitadi acerbillime, ne delle 
forze la fpolfatezza ; non fame , non fete , non gie- 
Jo , non timor di morte , non altro qual egli folferti 
impaccio o intoppo duro difficile iniupcrabile inte- 
pidir il potevano dall’ elTer pronto ad ogni ora alla 
cura alla direzione all’ avvanzamento delle fue Pie 
Scuole . Che fe tal ora quando più gli fi aflòllavano 
le follecitudini e le fatiche arrivava egli ad effettuar- 
le tutte ed a compierle ; e necertità di nutrimento 
o di fonno il premeva; fuo cibo era e fuo ripofo 
non il difmettere la fatica, ma nel cambiarla; poi- 
ché quale altra fame ebbe egli mai, o quale altro 
ozio godette , che non folfe vilitar gli fpedali , alfi, 
Acre agl’ Infermi , girfene a confortar Moribondi , 
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